FESTA DI MARIA STELLA DEL MARE
Giulianova, 09 agosto 2009
1. Un caro saluto al Vescovo, a tutte le autorità presenti ed in particolare agli aquilani. La parola “scoraggiamento” fa parte del vocabolario di ogni creatura umana. Ogni uomo e ogni donna hanno ogni giorno tanti motivi per scoraggiarsi. Ma la parola “scoraggiamento” dovrebbe essere eliminata dal vocabolario cristiano. Perché il cristiano sa che, lungo il suo cammino, non è mai solo.
2. Ce lo ricorda la prima lettura della Messa di oggi: una pagina del primo libro dei Re (19,4-8). L’episodio narrato va collocato dopo la coraggiosa sfida e la drammatica lotta tra il profeta Elia e i seguaci del dio Baal. Elia vince la sfida. Ma la Regina Gezabele (seguace di Baal) fa perseguitare Elia. Il profeta fugge e si incammina verso il Monte di Dio, l’Oreb. È durante questa fuga che Elia viene preso dallo scoraggiamento, e grida: “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita perché io non sono migliore dei miei padri”.
3. È uno scoraggiamento umanamente comprensibilissimo: perché questo Dio permette il male e le difficoltà non ci lasciano mai tranquilli? Elia aveva esultato nel vedere l’intervento divino contro i profeti di Baal, sotto gli occhi meravigliati del popolo. Ma, dopo questa breve parentesi, torna la difficoltà, la persecuzione, il cercare continuamente di doversi difendere dal male che vuole sopraffarci. Il Signore, tuttavia, anche se permette la prova, non si allontana da noi. È sempre vigile sul nostro cammino. È sempre pronto per intervenire con l’attenzione e la tenerezza di un padre.

4. E così fa anche con Elia. Mentre il profeta seduto sotto una ginestra è “desideroso di morire”, “un angelo lo toccò e gli disse: Alzati, mangia! Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve”. E “con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al Monte di Dio, l’Oreb”. Quanti angeli il Signore manda spesso sul nostro cammino! Noi, cittadini dell’Aquila, la città martoriata dal sisma, abbiamo in questi quattro mesi incontrato tanti angeli, venuti da tutte le parti d’Italia, a portarci il pane e l’acqua del loro aiuto concreto, della loro vicinanza affettuosa e della loro amicizia. E non finiremo mai di dire loro il nostro grazie. Un grazie che esprimiamo a tutti gli amici della Costa Adriatica (e quindi anche Giulianova) che hanno accolto tanti nostri fratelli e sorelle dell’Aquila. Pregheremo sempre per voi.
5. Ma, se ci riflettiamo, il Signore manda continuamente degli angeli sul nostro cammino, che ci sostengono, ci aiutano, ci incoraggiano, ci indicano la giusta strada da seguire. Pensiamo alle persone della nostra famiglia, agli amici (quelli veri), ai fratelli e sorelle della nostra comunità cristiana. Il Signore ci conceda di essere abbastanza umili e vigilanti per saper riconoscere questi angeli e accoglierli con gratitudine. Noi, popolo superstite della tragedia del terremoto, abbiamo un cammino lungo e difficile davanti a noi, per riprendere la strada, per ricostruire. E continueremo ad aver bisogno di tanti angeli lungo il nostro cammino. E, ne siamo sicuri, tra questi angeli ci sarete anche voi, carissimi fratelli e sorelle della comunità di Giulianova.
6. Abbiamo parlato degli angeli che il Signore ci manda per aiutarci. Ma il Vangelo di oggi parla di un aiuto ancora più grande: Gesù Cristo stesso, il Figlio di Dio che si è fatto uomo per noi. E che si offre a noi come il “pane vivo disceso dal cielo”. L’episodio del Vangelo di Giovanni che abbiamo ascoltato, va collocato dopo il miracolo della moltiplicazione dei pani. Gesù sfama questa folla immensa. Tutti si rendono conto dello straordinario miracolo. Ma Gesù promette un altro pane: “Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”. Gesù parla certamente di se stesso, come Figlio di Dio che è venuto a salvare il mondo. Parla di se stesso come “Via, Verità e Vita”. Parla di se stesso come oggetto primo e fondamentale della fede. Solo credendo in Lui e accogliendolo totalmente nella nostra vita troviamo la salvezza.

7. Ma Gesù parla anche del grande dono dell’Eucarestia. In quell’indimenticabile sera dell’ultima cena con i suoi discepoli, Gesù, dando compimento alla Pasqua antica, inaugura la nuova Pasqua: prendendo il pane disse: “ Prendete e mangiate, questo è il mio corpo” e ancora prendendo il calice del vino disse: “prendete e bevetene tutti, questo è il mio sangue”, “è il calice della nuova ed eterna alleanza”, della nuova Pasqua. Carissimi fratelli e sorelle, nei momenti difficili della nostra vita, se lo vogliamo, noi possiamo essere più fortunati di Elia. Non sarà un angelo che verrà a soccorrerci. (come abbiamo ascoltato nella prima lettura). È lo stesso Gesù Risorto, presente nell’Eucaristia, che si fa nostro compagno di viaggio (come per gli scoraggiati discepoli di Emmaus) e si fa addirittura nostro cibo, il “pane della vita” che può sostenerci in tutti i cammini difficili della nostra esistenza.
8. Abbiamo detto all’inizio che la parola “scoraggiamento” non deve esistere nel vocabolario cristiano. Perché il Signore manda anche oggi, attraverso tanti fratelli e sorelle, i suoi angeli che vengono ad aiutarci. (come fece per il Profeta Elia). Lo scoraggiamento per il cristiano non deve esistere perché Cristo stesso si fa nostro compagno di viaggio. “Venite a me, voi tutti che siete affaticati ed oppressi ed io vi ristorerò”. E Cristo si fa anche nostro pane di vita nell’Eucaristia, nostro cibo e nostra forza nel cammino quotidiano. Ma il cristiano non deve scoraggiarsi perché ha ricevuto un altro grandissimo dono: Maria Santissima, la Madre di Gesù e la Madre nostra. Com’è bello questa sera vederci così numerosi e così devoti in riva a questo mare, riuniti proprio per rendere omaggio a Maria Santissima, la Stella del mare. Come è commovente ripensare alla gente del mare, ai nostri fratelli che sul mare (proprio per il loro lavoro) trascorrono tante ore della loro vita, lontani dalle loro case, dalle loro famiglie e spesso costretti a confrontarsi con difficoltà, rischi e pericoli di ogni genere. Per questi nostri fratelli esperti del mare e delle sue insidie, noi oggi vogliamo rivolgere una preghiera tutta particolare a Maria, Stella del mare.
9. E il mare, con le sue bellezze, con i suoi rischi e le sue minacce, diventa una eloquente parabola della vita di ognuno di noi. Quanti mari difficili siamo chiamati anche noi ad attraversare ogni giorno. Perciò, in questo momento, ognuno di noi, si rivolge con immensa fiducia a Maria Santissima, Aiuto dei Cristiani e Stella del mare. E vogliamo rivolgerci a questa bellissima e straordinaria mamma regalataci da Gesù stesso, suo Figlio e nostro Fratello, con le parole dell’Inno che troviamo nel Libro della Liturgia delle Ore: 
“O Santa Madre del Redentore, 
Porta dei cieli e Stella del mare, 
soccorri il tuo popolo che anela a risorgere. 
Tu, che accogliendo il saluto dell’angelo, 
nello stupore di tutto il creato, 
hai generato il tuo Creatore, 
Madre sempre Vergine, 
pietà di noi peccatori”. 
Amen.
+ Giuseppe Molinari
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